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AMOR DI SPEZIALE 
(MONOLOGO PER UOMO) 


(1° personaggio avrà davanti un grandissimo grem- 
biule di tela nera che giunga fino alle spalle, in 
testa una papalina, sul naso un paio d’occhiali, e 
terrà in mano un mortaietto entro cui batterà a 
tempo durante la seconda parte del num. 1). 

Eccomi qua, signori, eccomi qua. Io vi presento 
Romeo Filumini di Navacchio, Meo per vez- 
zeggiativo, aiuto speziale alla farmacia del 
Porcellino, con sessanta volubili lire di emo- 
lumento mensile ed una ventina d’incerti fra 
furti involontari, dimenticanze, sbagli di cas- 
setta, etc. Ahimè! Da mio padre, bravo fab- 
bricante di cera da scarpe nerissima, mi ap- 
pariva l'avvenire di un colore tutt'altro che 

rosa. Ne’ miei sogni giovanili m’ intravedevo 
di già un lustrino col mio banchetto a sdruc- 
ciolo in mano, cacciarlo nelle ginocchia degli 
onesti passanti e vociar loro nelle orecchia : A 
chi lustro signori! A chi lustro! (imitan- 
do) ....Sogni che non mi arridevano punto. 
Venni perciò alla metropoli, dove mi detti ai 
barattoli, solo, senz’appoggi, senza nemmeno 


IRE Roe 
una ricca vedova tanto erulla da innamorar- 
si di me. E sì che le vedove hanno molto gu- 
sto, e il pezzo c'era! (pavoneggiandosi) 


Ahi! Sventura, ria sventura 
Soffocare i giorni interi 
Fra le pillole, i clisteri, 
Fra i purganti e gli elisir! 


Ma ne’ pentoli paterni 
A mestar le morchie nere, 
No, non c’era da ottenere 
Un più splendido avvenir. 
(Per la musica vedi num.1, aria originale F'oresi) 


Abitavo una stanza al quarto piano dall’Arco del- 
‘ le Carrozze. Mi ci voleva l’algebra per trovar- 
la codesòà sirada. Benedetti fiorentini non 
rispondono mai a tono: domandavo a un fiac- 
cheraio: — Scusate, l'Arco delle Carrozze ? — 
To' mae! E mi ridevano in faccia, povero pro- 
vinciale.. La mia finestra dominava una mi- 
riade di tegoli che nonostante qualunque chia- 
ro di luna si ostinavano a non doventare mai 
poetici nè romaneschi. 0h, i quarti piani! Ri- 
+ fugio dei TYavet, martiri della patria e de- 
gli aiuti speziali, disperazione dei proprietarJ 
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per ottenerne il fitto. Mi era padrona una vec- 
chia megera, che aveva una pretesa nepote 
bionda..... bellina..... un angelo! La finestra di 
camera sua guardava gli stessi tegoli della mia; 
ci presi una cotta — non colla finestra, colla 
nepote — ma una cotta madornale. Una sera 
mi feci animo e le lasciai un biglietto sul ta- 
volino dove le dicevo che se fossi stato un 
signore, un principe l’avrei sposata su due pie- 
di..... Ma..... ma..... pur troppo non ero nemme- 
no un mezzo speziale ! 


Ahi! sventura, ria svontura 
Soffocare i giorni interi 
Fra le pillole, i clisteri, 
Fra i purganti e gli elisir! 


Ah! mio Dio, quant’era bella, 
Avea d’or le lunghe chiome, 
Di Giulietta aveva il nome..... 
Un Romeo doveva amar! 


(Vedi num. I.) 


Il giorno dopo la mia dichiarazione, mentre me-. 


ditavo alla finestra, guardando il solito tetto, | 


} 
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pensando a lei, sperando e disperando a vicen- 
da, dalla sua finestra odo sprigionarsi una s0a- 
ve melodia — era l’aria del Agoletto (simu- 
lando col falsetto la voce di donna) : 


Signor nè principe 
Non lo vorrei, 
Sento che povero 
Più l’amerei. 


(Rigoletto, aria del. Soprano) 


‘apii che avevo vinto e uscii fuori di me dal 
giubbilo; staccai la mia chitarra dal muro, 
l'accordai, tossii un pochino (eseguisce) e can- 
tai come Fausto alla casa di Margherita, oc- 
chiando la diletta inferriata : 


Salve, dimora casta e pura, 
Che a me rivela la gentil fanciulla 
Che al guardo mio si cela! 


(Faust, Romanza del tenore) 


La mattina appresso incontratala per. le scale, 
l’abbracciai così forte, che le feci rovesciare 


NOIE 


tutto il caffè e latte che avea comprato per la 
vecchia. Stetti due giorni senza capire un’ac- 
ca. In farmacia un signore che era con- 
suéto prendere ogni mattina il suo gotto di 
tamarindi, ebbe ad ingozzarsi una pozione di 
scialappa — benefizii pel cav. Perini. Una si- 
gnora inglese mi fece empire una boccetta 
d’acqua di Colonia; sbagliai colla benzina, ero 
innamorato! Ritornò puzzolente come un lu- 
me a petrolio e arrabbiata come un cane ur- 
lando: Vo? essere farmaciste stiupid — voi 
essere molto impecille, avere incannate une 
lady come me — prentete vostre fllane 
piuze — pricante, twenty times impecille 11! 
E mi spaccò la boccetta nella testa. Dire che 
l'avevo incannata era un wa po troppo; Te- 
stai annichilito, nè seppi che cosa rispondere! 


Ahi! sventura, ria sventura 
Soffocare i giorni interi 
Fra le pillole, i clisteri, 
Fra i purganti e gli elisir! 


Ma Giulietta compensava -.. 
Il sudor di farmacia ; 


CO 


Ad amarsi a scappavia 
Per un mese si durò. 


(Vedi num. 1) 


Finalmente un dopo pranzo sul pianerottolo della 
scala combinammo di fuggire nell’istante : Do- 
vevo rapirla e saremmo ‘andati entrambi a 
vivere 


Là tra foreste vergini 
DI fiori profumate 
.In estasi ignorate......... 


(Aida, duo nel terzo atto) 


Già il dover premeva : il nostro amore ci a- 
vrebbe fatto da Cucine Economiche e da case 
della Società Inglese. Almeno su l’amore non 
c'è tassa, ragione per cui se ne Spreca tanto 
nelle nostre sale: ma metteranno tasse 6 cas- 
sino per gli amanti, ed allora il morente Mu- 
nicipio si riavrà. La fuga mi tornava ancora 


perchè dovevo alla vecchia 6 mesi di alloggio, - 


la rottura di un brocchetto, di una catinella, 
di un altr’ oggetto notturno e 1° allungatura 


VARZI) gli a gola & 


di diversi calzoni omai doventati alla Pe- 
ruzzi — Torniamo a noi. A capo scala cinsi 
la Giulia per la vita ed atteggiandomi a rapi- 
tore cantai con entusiasmo : 


Vieni meco, sol di rose 
Intrecciar ti vo’ la vita; 
Della vecchia l’ore esose 
Vieni lungi ad obliar. 
(Ernani, aria del baritond) 


LA 


Ma insieme all'ultima nota, a tempo come se la 
venisse da Mabellini, mi sentii piombare una 
legnata tanto solenne su la testa, che caddi 
non morto, ma svenuto. Mi riebbi poche ore 
dopo e mi trovai neila stessa posizione col mio 
baule, la mia chitarra & latere e il capo rotto. 
Invano picchiai, mi avevano licenziato con un 
nuovo sistema. La pigionale del piano sotto mi 
spiegò poi come la legnata l’avessi avuta da 
un colosso napoletano che teneva la Giulia dalla 
vecchia, e ci comandava... Mi capite ?..... 0 se- 
colo! 0 costumi!! 0 casta Navacchio! 0 pater- 
na cera da scarpe! Sante memorie!! E%, man- 
naggia w napuriello! E non’ tieni cchiù 
n’auto miezo pe avvisà w cristiano 11! 


L'A VTI de 


Ahi! sventura, ria sventura 
Soffocare i giorni interi 
Fra le pillole, i clisteri, 
Fra i purganti e gli elisir! 


Non son Mario, nè Salvini, 
Miei Signor, son Meo speziale : 
Questo sfogo madornale 
Deh, vogliate compatir! 
(Vedi num. 1.) 


FINE DEL PRIMO MONOLOGO 


SENZA CALZONI 


(MONOLOGO PER DONNA) 


Ah, l’esser nata senza calzoni 
Nè aver quattrini è un brutto affar ! 
È una fortezza senza cannoni 


Virtà di donna senza denar. 
(Vedi num. 2, aria originale Foresì) 


È un brutto affare davvero, senza babbo, senza 
mamma, senza fratelli; sola come una meda- 
glia di S. Venazio al collo di un povero, co- 
me un cane vagante destinato al cassino — 
Ma no, io ti obliava, degno compaesano, mio 
placido Robustino! Uno dei soliti amori te- 
stardi da quello straordinario ch'egli era al 
Ministero delle Finanze, straordinariamente mi- 
serabile. Però vi dirò: una sera troncando @ 
secco uno dei soliti castelli aereo-coniugali, fra 
uno sbadiglio di fame e l’altro di noia gli 
dissi: Robustino, fa a modo mio, separiamoci. 
Io m’ingegnerò meglio che potrò, lavorerò; tu 
sgobberai, strusciandoti con schiena elastica a’ 
tuoi crucesignati, e quando saremo un po’ più 
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riunti cì ritroveremo per riparlarsi d’ amore 
in genere e di matrimonio in ispecie. Vattene 
| piccino mio, vattene, che Dio ti benedica !! È 
lo baciai due volte. Il poveretto si alzò furibon- 
do, aprì la finestra quasi per gettarsi dal mio 
quarto piano... ma poi si asciugò gli occhi e 
preferendo forse la via delle scale, se ne an- 
dò tranquillo con la nobile rassègnazione di un 
santo. Povero Robustino, la stupidità personi- 
ficata, vera stoffa da mariti! 


Ah, l’ esser nata senza calzoni 
È sorte amara, crudel dolor ! 
Sempre attorniata da cento adoni 
Che mi soffocan col loro amor. 


(Vedi num. 2) 


Per vivere bisogna mangiare e per mangiare 
bisogna lavorare — Assiomi indiscutibili. — 
Provai dunque tutti i laboratorii di cresta- 
ie e modiste di Firenze: la Bossi, Dukase 
e chi so io!... tutti insomma. Madri di fami- 
glia, ve li raccomando. caldamente per 1 e- 
ducazione morale delle vostre giovinette. Che 
roba, Dio mio! 


Lg: Dpr 


Quante tenere occhiatine, 
Di capelli quante ciocche, 
Quanti baci e letterine 
Vi sl apprende a dispensar! 


(Elisir d'umore, aria del soprano) 


Finalmente mi fissai da una guantaia il di cui 
figlio avea l'abitudine cronica nelle materne 
assenze di abbracciarmi ad ogni piè sospinto, 
scusandosi sempre di avermi scambiata con 
un cartone per inveterata astrazione. E Il’ a- 
strazione durò fino a che uu bel giorno, c:d! 
gliela curai radicalmente con uno schiaffo. 1- 
nezie! Il serio fu che una domenica entrò in 
negozio un francesino tutto profumato, con un 
naso intollerabile, e un par d’ occhi brillan- 
tissimi. Era tanto ch'io lo vedeva ronzare in- 
torno alla vetrina. — Volete voi mi esseia- 
re, mia gentille demoiselle, un paro de 
ganti del numero six et demi? — Volentie- 
ri. E mentre poggiata al banco gli stropiccia- 
va le dita fino a fargliele cricchiolare, 1’ auda- 
Ge parigino mi lasciò un bacio su una guan- 
cia. To non soffro niente affatto nei denti, 


Pi 
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sicchè gli appiccicai un cotal morso nel naso 
che lo feci fuggire sanguinando, urlando e 
rompendo un cristallo. E la padrona mi mise 
fuori su due piedi: — Nella mia bottega non 
si danno morsi per un bacio; bastava fargli 
pagare i guanti il doppio. Evviva la morale! 


Ah, l’esser nata senza calzoni 
Nè aver quattrini è un brutto affar! 
È una fortezza senza cannoni 
Virtù di donna senza denar. 


(Vedi aria num. 2) 


Stetti un pezzo in casa lavorando per fuori, ‘co- 
me suol dirsi. Mi ricordo che non avevo bi- 
sogno allora d’ orologio; verano dodici e più 
rompistivali incaricati di farne le veci nel vi- 
colo dove guardava la mia finestra. La matti- 
na alle 6 cominciava un impiegato alle porte: 


Vieni, amor mio, deh, vieni! 
Fammi beato il cor! 


(Aida, atto primo, aria del soprano) 


E stonava come un cane; un impiegato alle por- 
LS figuratevi! Alle 7 accorreva un padron- 
cino fornaio: 


Verranno a te sull’ aure 
I miei sospiri ardenti ; 
Udrai nel mar che mormora 
L'eco de’ miei lamenti. 


(Lucia, aria del tenore) 


Alle 8 toccava al pittore. Un coso secco, secco e 
lungo, lungo; e mugolava : 


0 dolce voluttà, 
Desio d*amor gentil, 
Un gaudio il ciel non ha 
Al gaudio mio simil. 


(Ruy Blas, aria del Duo) 


E così via di seguito mi sentivo passar in ras- 
segna le dichiarazioni più o meno amorose di 
cento spartiti. Non ci resistevo più, quando mi 
venne una bella idea in soccorso. Tutto è per- 
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messo alla donna d’oggigiorno emancipata e 
forte, dal cappello alla brigante e dallo scial- 
le gettato su la spalla quasi il mantello d’ Er- 
nani. Aveva sempre degli abiti di Robustino; 
buttai via le gonnelle, mi tagliai i capelli, in- 
filai i calzoni tanto sospirati e con un bu- 
gliuolo, una scala ed un pennello me n’andai dal 
Piattellini e da altri a prender cartelloni da 
attaccare su i muri. Allora era un mestie- 
re che andava, e parevo un monello nato e 
sputato. Una mattina mentre passeggiava il 
mio pennello su di una cantonata, appiccican- 
do un cartellone monstre del. Morto dal 
mantello rosso e urlando a squarciagola: 


Con che core, morettina, tu mi lasci, 
Con che core, con che cor! 


(Aria popolare) 


Vedo due baccelloni che mi fissano, e li sento 
mormorare: —— È la Beppina ti dico... sie, l'è 
la Beppina! Non glielo feci finir di dire, pre- 
Si il bugliuolo della pasta e cianfete nel mu- 
so; poi lasciando lì scala, pentolo e pennello, 
me ne corsi a gambe a casa seguita da una 
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diecina di screanzati, e non era di carnevale. 
Così la mia carriera fu interrotta. Destino 
cane ! 


AI! lesser nata senza calzoni 
E sorte amara, crudel dolor! 
Sempre attorniata da cento adoni 


Che mi soffocan col loro’ amor ! 


(Vedi num. 2 


Ahimè! Rovesciai la mia posizione sociale da 0- 
gni lato, rovesciai anche le mie tasche: nien- 
te! Per difender la mia virtù non v era 
che uno scampo..... la morte; nè esitai ad an- 
darle incontro. Alle solite, riempii una mar- 
mitta di carbone, I accesi, chiusi le finestre e 

mi gettai sul letto cantando: 


Addio, del passato bei sogni ridenti ! 
Le rose del volto già sono pallenti, 
Le scarpe, i vestiti, ogni cosa mi manca... 


(Traviata, aria del Soprano nell'ultimo atto) 


con) quel che segue. Di già una nube pesa av- 
volgeva la mia testa. Cessa pure dai tuoi sgob- 


SI VARIE 


bi, o povero straordinario, 0 placido Robusti- 
no, fra un'ora io non sarò più. Le palpebre 
mi si abbassavano su gli occhi, 1 ossido di 
carbonio cominciava ad agire potentemente 
quando ad un tratto una scampanellata fe- 
roce mi fece sbalzare sul letto. Taci, o mondo 
ingrato, esclamai, lasciami morire in pace, tu 
non mi avrai che cadavere. Ma il mondo l’ in- 
tese a sordo e fu risonato. Mi alzai barcollan- 
do e aprii; era il postino con una lettera as- 
sicurata. Firmai, ruppi con ansia i cirique sigil- 
li... Un, mio zio era morto a Poppi di una 
congestione cerebrale e mi lasciava quaranta- 


mila lire — Quarantamila  lire..... Robustino! 


Quarantamila lire,ah! (caccia un urlo acu- 
tissimo) e mi svenni fra le braccia del po- 
stino ! 
Ah, l’esser nata senza calzoni 
Nè aver quattrini è un brutto affar! 
Ma con duemila napoleoni 
Anche in sottana si può restar. 


(Vedi num. 2.) 


FINE DEL SECONDO MONOLOGO. 


PIQUILLA E TEODORO 
o un primo giorno di nozze. 
DUO. 


(Una stanza meschinamente mobiliata. Piquilla e 
Teodoro — La prima indosserà un vestito bianco 
da sposa, ed avrà un chignon ed un guardinfante 
esageratissimi. IL secondo avrà abito nero, cappello 
a cilindro e cravatta bianca, il tutto in logoro sta- 
to. Entrano a braccetto) 


Teodoro. mia Piquilla, __. 
Piquilla. a due 0 sio tito, I 
Ecco alfin paghe le nostre voglie: 
Siam legalmente marito e moglie 

Il nostro sogno già si avverò !! 


(Vedi num. 3, aria originale Foresi) 


l'eodoro. Sì, ecco il giorno più felice della mia 
‘Vita. Benedetto il sindaco, benedetto il prete, 
benedetti tutti! Giovani scapoli.... 10 vi com- 
piango! Ma.tu... e tu, Piquilla, non mi dici 
niente ? 

Piquilla. Ah! Lasciami: io sono fuori di me dal- 
la felicità, dal giubbilo, dall’ebbrezza; io son. 
rapita in estasi per il bell’avvenire che intra- 
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veggo. — Teodoro, hai tu fatto preparare il 
pranzo di nozze? Forse anderemo fuori a man- 
giare, chè non sento odore di sorta, nè veggo 
fantesche. . 

Teodoro. Lascia la prosa, mia metà, mio tutto. 
Noi saremo felici sempre, noi passeremo le not- 
ti al chiaro di luna... 

Piquailla. E un poco a letto... Sì, colombe inna- 
morate, noi sfumeremo i giorni in campagna, tra 
i boschetti. Per esempio, andiamo subito que- 
st'oggi a pranzo dal Bonciani. i 

Teodoro. 0h, sì, che t'amerò fino alla tomba... 

Piquilla. Ed io dopo ancora... Noi ci ameremo 
sempre 


Ca due) Di quell’amor eli'è palpito 
Dell’universo intero, 
Misterioso, altero, 
Croce e delizia al cor. 


(Vedi num. 4. uria Traviata di Verdi) 


Teodoro. 0h, fa ch'io t'abbracci, dolce  Piquilla, 
speranza della mia vita, angiolo profugo del 
cielo, stella mattutina, perla orientale, ninfa 
eburnea, rosa mistica, Madonna del Tiziano, 


cioccolata alla vainiglia...(nell’abbracciarla ur- 
ta nel chignon che le cade) 


Piquilla. Ah! Povero chignon! (se lo riasset- 


ta) Ma, sposo mio... 

Teodoro. (interrompendola) Piquilla! Che mai 
vegg'io ? Dei capelli finti! Quei capelli sono 
finti?... Come, quei capelli non son tuoi nè 
mel dicevi! 

Piquilla. Non sono miei? Son proprio miei. Me 
li lasciò la mia povera zia prima di partire 
per il Cairo. Abbisognava forse un atto di do- 
nazione del notaio ? 

Teodoro. Dei capelli finti! Dei capelli finti, e 
non dirmelo ! 

Piquilla. Ci pigliavi tanto gusto ad accarezzar- 
li, sarebbe stato proprio un peccato toglier- 
ti l'illusione. E poi perchè profanare i nostri 
soavi colloqui d'amore con le prose del Mar- 
chionni? 


L'eodoro. Infelice, e tu credevi 
Suo quel pacco di capelli, 
Infelice, e non temevi 
Disinganni di chignon ? 


(Ernani, aria del Basso) 
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Eppure tu sapevi che l’unico nuvolo che oscu- 

“ rò il nostro amore fu cagionato dalia finzione 
di codesto fagotto che porti di dietro. (@ccer- 
nando i guardinfante) 

Piquilla. Ohe merlo! Pretenderesti che le «don- 
ne l’avessero di ciccia questo preteso fagotto 
Sarebbero belline poi in costume d’ Eva! Ar- 
tistiche! Le consiglierei di farsi modellare . 
per qualche Venere di Milo. Non ti credevo 
così bocco da non interpetrare sotto il loro 
vero punto di vista questa triade del bel sesso 
del giorno: guardinfante, chignon e dentiera... 

Teodoro. La dentiera! Anche la dentiera? Gesù 
e Maria! Basta, sarò un asino io in fatto di 
progresso, d’ altronde tutto ciò non torrà nien- 
te alla nostra felicità,forse qualche cosa alla 
borsa. — Piquilla, come trovi il nostro nido 
che io stesso ho fatto preparare ? 

Piquilla. Uhm! Per dire il vero mi aspettavo 
di più, davi tanto a sperare. È vero, che il 
tuo amore compenserà tutto, ma la mobilia un 
po migliore, e le seggiole meglio imbottite 
non avrebbero tolto niuna forza alla nostra 
passione. — Hai trovato delle buone occasioni 
da quei bravi del San Lorenzo? Dio voglia 
che si sia soli nel nostro nido e nel nostro let- 


ROBA 
to in ispecie! Lasciamo correre, dicono in $. 
Frediano. 

Teodoro. Ah, Piquilla, tu ti mostri indiscreta ! 
Sono impiegato a cento lire, e da cento lire 
togliendo la ricchezza mobile, il vedovile, ven- 
ti lire al mese che mi prende, vita durante, 
un galantuomo di Ghetto per un vecchio chio- 
do di trecento franchi... non resta poi da com- 
perare il Villino di Openheim. 

Piquilla. (animandosi) Cento sole lire! Ah, 
impostore! Noi non possiamo campar d’aria; 
come diavolo mangeremo? 


Tu se un povero Travet 
A mille e tre, a mille e tre, 
Indebitato dalla testa a’ più, 
Tu se’ un povero Travet! 


(Vedi num. 5, aria del Travet di Carloni) 


Teodoro. Ma, Piquilla... 

Piquilla. E i tuoi sedicenti negozj lucrosi in 
peperoni, in bullette, in semi da fiori?... Quante 
me ne hai date a bere! E le feste che mi 
avevi promesso di dare in casa nostra, l’abito 


bleu, le scarpe bianche, il cappello rosa, la 
cappa verde?... 


D'IRATE 


Teodoro. Ma, Piquilla, l’amore fa promettere tan- 
te cose... 

Piquilla. Tacete con l’amore; voi mi avete in- 
cannata! Ohimè, non ballerò più! Il ballo, la 


vostra passione! Ah, perfida, è questo l' af 
fetto che avevate per me? Sono queste le pro- 
messe, i giuramenti, i sacrifizii? È questa la 
cipolla e la soffitta che avreste accettate con 
la mia mano? Femmina empia! Voi mi giura- 
ste che odiavate il ballo al pari di me, anzi 
che non conoscevate nemmeno il trescone... Ah, 
per un primo giorno di nozze è troppo, asso- 
lutamente troppo! 

Piquilla. To dico che è poco. Cento lire al mese 
tutte decimate da mille diavoli, una casa mi- 

‘ sera, dei mobili già probabilmente popolati... 

Teodoro. Ma la cipolla, la soffitta ? 

Piquuilla. Mi fate compassione, povero ingenuo! 
La cipolla e la soffitta sono il condimento dei 
colloqui di amanti che saprebbero ben di poco 
se non ci fossero reperibili, in parole benin- 
teso, qualche ratto, una soffitta e una tomba. 
Come siete merlo, povero ragazzo! Alle corte, 


vol mi avete ingannata, terribilmente ingan- 
nata, ma tremate, guai alla vostra testa! 
Teodoro. Eh, diavolo! Me la vorrete rompere 
forse ? 
Piquilla. No, al contrario vi ci metterò dei con- 
trafforti. 


Si vendetta, vendetta tremenda 
Di quest’'anima è il solo desio, 
Sul tuo capo piantare vogl’io 
Una selva di corni così! (accennando) 


° (Rigoletto, aria del duo) 


Teodoro. Bel giorno di nozze! Ah, disgraziato me! 

Piquilla. Bellino davvero, litigi e miseria... E a 
dire che se lo volevo potevo esser cavaliera... 

 banchiera... contessa, tutto insomma. 

Teodoro. Vi consiglio di lamentarvi dello stato 
che vi ho offerto. Vediamo la vostra dote, si- 
onora! (con tronia) 

Piquilla. Impertinente! L'avete voi dimenticato? 
Un giorno potrete esser ricco per dato e fatto 
mio. Una mia cugina, ve lo dissi digià, ha una 
parente della quale si dice esista in America 
uno zio forse milionario... 


RO et 


Teodoro. Capisco, e se questo zio esistendo non 
avesse figli, e un giorno morisse ricordandosi 
della nepote... se la nepote non obliasse la pa- 
rente e se voi infine sopravviveste alla vostra 
cugina... Ah! Ah! Credo poco che il fornaio 
aspetterebbe la morte di codesto zio per farsi 
pagare. 

Piquilla. Siete un insolente! (La musica pre- 
ludia sottovoce il motivo che viene appresso) 
Oh! I miei tempi passati! Quando di bei signori 
mi facevano la corte e mi conducevano a ga- 
ra al Circolo fiorentino, al Riccoboni, al  Tivo- 
li... Tutto è svanito! 


Addio, bei giorni di libertà, 
Danze ed ebbrezze, notti d’amor ; 
Il bruno Alfredo nel cor mi sta 
Penso ad Arturo dal crine d'or. 
Jon questo rospo senza denar 
La giovinezza dovrò sprecar. 


Teodoro. Dio! Che serpente m’'ho da ingolar, 

(a due) Povero Doro, com’ hai da far? 
Uscieri, sindaco, preti ed altar, 
Vadano a farsi strabuscherar . 


(Vedi num. 6). 


LE 


Teodoro. È non avete onta di richiamare qui nel 
talamo nuziale memorie profane ? 

Piquilla. È bellino il vostro talamo... una bot- 
tega di rigattiere. 

Teodoro. Femmina impudica, incontentabile, sen- 
za cuore nè discernimento ! 

Piquilla. Uomo senza giudizio nè denari! 

Teodoro. Vi serviste dei capelli altrui, tinta e 
biacca per sedurmi e:siete un mostro! (sem- 
pre più riscaldandosi) 

Piquilla. Vi fingeste ricco per aver la mia ma- 
no e siete uno spiantato! (Come sopra) 

Teodoro. E chi sa quant’altre cose finte avrete 
ma... stasera vedremo! ! 

Piquilla. Mi mettereste a cimento di darvi uno 
schiaffo, villanaccio ! ! 

l'eodoro. Pettegola!!! 

Piquilla. Insolente! !! 

Teodoro. Sgualdrina !!! 

Piquilla. Farabutto!!! (Si ode una ‘scampa- 
nellata) 

Teodoro. Dio mio! Chi mai sarà? 

Piquilla. Cielo, forse una da alla coppia no- 
vella... 

Teodoro. Rimettetevi e che tutto spiri buon'ar- 


SA} ATA 


monia: non deve esser difficile di fingere a 
voi. 

Piquilla. Si, facciamoci vedere d’ accordo, sal- 
viamo almeno le apparenze. Recitar la comme- 
dia dev’ esser il vostro forte. 

Teodoro. Come, il mio forte recitar la comme- 
dia? Ah! Te lo voglio dare io, donna merite- 
vole di qualunque titolo... (quasi levando la 
mano per batterla) 

Piquilla. (schivandosi arrabbiatissima) Bd 
oseresti levar la mano su di me, selvaggio, 
mozzo di stalla?... (altra scampanellata) 

Teodoro. Ehi, dico, silenzio e giudizio! Andiamo 
ad aprire. 


Teodoro. ca due)0 DS rettore 
Ecco alfin paghe le nostre voglie; 
Siam legalmente marito e moglie, 
Il nostro sogno già si avverò. 


(Escono a braccetto) 


anima mia, 


(Vedi num. 6, aria originale Foresì) 


FINE DEL DUO. 
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